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■ La fortuna filosofica di Mario Tronti è legata
senza dubbio a un libro pubblicato nel 1966, Ope-
rai e capitale, che ebbe rapido successo e ancora
oggièmoltostudiatoe tradotto.Mentre inOcciden-
te si cominciava già a parlare di società post-indu-
striale, il filosofo italiano sembrava andare contro-
corrente proponendo una concezione del conflitto
sociale primo-novecentesca, quando la fabbrica
era il centro della produzione e il proletariato la
classe a cui erano affidate le speranze della rivolu-
zione.Queste idee, inverità,Tronti leavevamatura-
tegiànegli anniprecedenti, soprattuttoquandonel
1963 aveva fondato con Renato Panzieri la rivista
“Quaderni Rossi”. Egli era entrato allora in rotta di
collisione con il Partito comunista, in cui militava
sindagiovane, contestando il ruolodelpartitoedel
sindacato come mediatori nella lotta politica. La
classe operaia, a suo dire, doveva fare affidamento
solo su se stessa in un empito volontaristico che
l’avrebbe portata a sovvertire l’odiato capitalismo.
Fuproprioquesto radicalismoche fecepresasul-

la generazione del Sessantotto, che lo elevò a suo
“cattivomaestro”.Facendodell’operaismounadot-
trina di riferimento a cui avrebbe presto aderito
anche un vero “cattivo
maestro, e cioè Toni Ne-
gri.Tanto“cattivo” inveri-
tà Tronti non era: in lui
c’era forte un’esigenza di
conciliazione e armonia
che faceva a pugni con
quell’idea radicale di con-
flitto cheegli, per sua stes-
saammissione, avevaere-
ditato da un autore certo
non di sinistra, quel Carl
Schmittche fra iprimiave-
va introdotto in Italia.
Proprioalla lucedique-

sta esigenza e afflato di purezza si spiega la conver-
sione mistico-religiosa che il suo pensiero aveva
subito da ultimo, con un avvicinamento forte al
cattolicesimo che lo aveva portato ad avversare in
seno al Pd, che lo aveva recuperato e fatto diventa-
re per la seconda volta senatore nel 2013, ogni pro-
getto di legge che strizzasse gli occhi alle nuove
ideologiegender odelpoliticamente corretto.D’al-
tronde, egli era andato elaborando nel frattempo
anche una concezione della politica pienamente
inseritanella tradizione italianarisalenteaMachia-
velli, soprattutto come direttore negli anni Ottanta
della rivista “Laboratorio politico”.
Egli stesso aveva ricondotto la sua esperienza

operaista a un tentativo di arrestare la deriva woke
della sinistra non solo italiana. L’operaismo, ha
scritto, ha svolto una “funzionedi opposizione atti-
va, consistita nel trattenere, nel ritardare quella de-
riva umanitario-filantropica della stessa figura
dell’operaio di fabbrica, rimasta ormai l’ultima ca-
samattadaconquistareper l’universalismoborghe-
se”.
Ultimamenteancheunavenadipessimismoave-

va velato il suo pensiero: aveva definito i nostri
«tempioscuri», aggiungendoche«sonoanche tem-
piartificialmente illuminati, chenascondonolanot-
te con la lucedei lampioni.Ma lanotte èqui, anche
di giorno, solo che non si vede».
Di famigliaumile,Tronti avevacontinuatoavive-

re a Roma, ove era nato il 24 luglio 1931, in un
quartiere operaio (suo nipote èRenato Zero). Oltre
che nella sua città, aveva insegnato per tanti anni
Filosofia politica all’Università di Siena.
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Addio a Mario Tronti
Il marxista
che si opponeva
al Pd fluido

ANDREA CAMPRINCOLI

■ “Libertè, egalitè fraterni-
tè”, tranne che per le donne.
Quelle menti illuminate dai
più alti ideali che fecero la ri-
voluzione, avevano cancella-
to la categoria femminile dai
diritti.Quegliuomini cheave-
vano scritto la “Dichiarazione
deidirittidell’uomoedelcitta-
dino”, si erano dimenticati
delle loro madri, delle loro
mogli, delle loro sorelle, delle
loro figlie.
Anche nella Francia rivolu-

zionaria i più discriminati
nonerano i poverima le don-
ne e i neri. E così andò avanti
persecoli tantochelaquestio-
ne ispirò John Lennon nel
1972 a scrivere la canzone
“Woman is the nigger of the
world”, due secoli dopo.
L’unicadonna a farenotare

“la svista” a quegli uomini
troppo impe-
gnatiafarelaRi-
voluzione, fu
Olympe de
Gouges. La pri-
madrammatur-
ga di Francia, il
cui destino tra-
gico viene oggi
raccontato nel
libro “Lamusa
scarlatta” di
Sarah I. Bel-
monte (Rizzo-
li, pp.410, euro 18,50). L’uni-
ca ad aver sfidato le conven-
zioni sociali che impedivano
alle donne di emergere in
qualsiasicampo,poichéle leg-
gi erano scritte al maschile. A
prescinderedaquanto ledon-
ne potessero essere talentuo-
se. A loro era proprio impedi-
todi gareggiare.Olympeperò
aquellecompetizioniparteci-
pò lo stessoarrivandosempre
prima. Dimostrò che era la
più brava. Scrisse sotto falso
nomefirmandosialmaschile.
Finoaquandosidichiarò.Ma
ormai era troppo tardi, il Tea-
troOdeondiParigi l’avevagià
scelta. Le pièces di Olympe
andarono in scenanonostan-
te i boicottaggi della Come-
die-Franceise

TESTO ETICO

Aveva scelto di stare dalla
parte del popolo oppresso.

Scrisse un testo etico, illumi-
nato, contro la tratta degli
schiavi. Ma si ritrovò accanto
solo nemici. «Voglio che sia
un ordine del re ad arrestare
questa sedicente romanzie-
ra»disse l’impresarionon tan-
to infuriato perché lei fosse
donnaquanto per il contenu-
todella suaopera. «Chi volete
che acquisti un libro che par-
la di libertà degli schiavi ne-
ri?».
Un personaggio storico che

la Belmonte dice di aver in-
contrato per la prima volta in
un testo universitario che, in
poche righe, citava Olympe
come colei che ha scritto “La
Dichiarazione dei diritti della
donna e della cittadina”. Un
tarlo per l’autrice che nel cor-
so degli anni non ha mai
smesso di perseguitarla. Oggi
grazie a quella sua ossessione
si legge una bella pagina di
storia, seppur romanzata. Ep-

pure, questa paladina dei di-
ritti di libertà, che avremmo
voluto leggere nei libri di sto-
ria è esistita davvero. Così co-
me è esistita “La Dichiarazio-
nedeidirittidelladonnaedel-
la cittadina”, che venne mes-
sa all’indice tanto da cadere
nel più totale oblio letterario.

ROMANZIERA

«Olympe non si capacitava
di come avessero potuto scri-
vere una dichiarazione tanto
parziale,senzaneppurenomi-
nare mai una volta la parola
“donna”», si leggenel roman-
zo. Una testimonianza di co-
me la storia delle donne sia
ancora tutta da scrivere poi-
ché rischiadi scomparire.Ep-
pure, Olympe divenne la più
famosa romanziera per il tea-
tro. Il cui talentoper la scrittu-
ra prendeva forza del suo im-
pegno di lotta civile: dare vo-

ce al popolo più oppresso.
Ma non bastò. Scriverà: «Ho
amato energicamente solo
due cose: il popolo e mio fi-
glio». «Agli uomini mi rivolgo
infine: ascoltateeobbediteal-
le vostre figlie».
Lei che in nomedella liber-

tà,dell’uguaglianzaedella fra-
tellanzamise a rischio la pro-
pria vita ogni giorno, venne
condannata a morte dal suo
popolo che la giustiziò come i
peggiori tiranni della rivolu-
zione.Morì ghigliottinata.
FuamicadiMariaAntoniet-

tache la incitavanellasuabat-
taglia personale. «Una donna
libera ne può fare altre, e io
non lo sonomai stata».Olym-
pe, che sapeva che da sola
non ce l’avrebbe mai fatta,
supplicava l’intercessione di
Maria Antonietta, che non
l’aiutò ma così le rispose: «La
vera regina siete voi».
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MA QUALE ÉGALITÉ...

LORENZO CAFARCHIO

■ Federico Goglio, in arte Skoll, classe 1979,
cantautoremeneghino ha all’attivo ha sedici al-
bum e da poco ha pubblicato il disco Negli oc-
chi di Ulisse. Goglio, oltre a cimentarsi con il
cantautorato (recentemente insignito del pre-
mio Caravella Tricolore), opera nel mondo del
giornalismo, della saggistica e nella dimensione
del fumetto. Qualchemese fa gli è stato conferi-
to il PremioAcqui Edito& Inedito, nella sezione

graphic novel, per la striscia “Yukio Mishima.
UltimoSamurai” (FerrogallicoEdizioni).Unarti-
sta poliedrico che nelle note del suo disco dise-
gna un viaggio musicale affascinante ed epico
costellato di una varietà di storie.
Lasciando scorrere il long-playing una frase

sovrasta lenote: «Magli uomini esistonoperché
altri si sveglino». Goglio vive di sensazioni e ci
spiega che quella frase è la perfetta «introduzio-
nealmioultimo lavoro. Inun’epocadidisimpe-
gno serve una profonda riflessione per tonare a

combattere.Combattereper riprenderci ciò che
ci appartiene».
Il canovaccio ruota attorno alla storia di Ulis-

se «che è la vicenda dell’origine, dell’eroe che
sente il richiamo di casa e torna per difendere i
propri affetti». Tra i dieci brani del disco, da se-
gnalare “La strada di San Patrignano”, dedicata
alla vicenda umana di VincenzoMuccioli, sen-
za dimenticare “La notte non dura che un mo-
mento”, “Quandomi sono fermato” e “Ai confi-
ni delmondo”. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il disco di Skoll

Gli occhi di Ulisse
Così l’eroe
diventa musica

La rivoluzione francese?
Per le donne una fregatura
La storia di Olympe de Gouges, che denunciò il maschilismo della “Dichiarazione
dei diritti dell’uomo” e si oppose alla tratta degli schiavi. Ma alla fine fu ghigliottinata

In alto, la Marianne che rappresenta i valori della Francia. Nel riquadro, la copertina del libro di S. I. Belmonte
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